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Résumé-A ulour du "complexe du lotus " égyptien sesone enracinée des conjus fons terminologiques 
et conceptuelles, qui conclnuent à raviver une interpréeation inoppropriée du r61e religieux et 
symbolique déroulé por les nymphées, en porticulier por lo nymphéo bleue. Cel orticule compIe 
d'opporler des éc10ircissements qui peuvent résu/ter uti/es pour lo rechercl1e égypl%gique. 

Abslracl- Around the Egyptian "lotus' complex" terminological and conceplUal confusions have 
token root, ond thisfollows to revive otl inappropriate interpretation ofthe re/igious ond symbolic 
rale developed by the Water Iilies, specijical/y the bilie water lily. The present article intends lO 
bring c1arijications that may result usefill for the Egyptological research. 

Da oltre due secoli di studi nel campo so lamente due vaghi accen ni a ll 'es istenza 
dell'Egittologia, attorno alla ninfea e della ninfea azzurra in due ope re scritte a 
al "loto egiziano" si sono radicate con­ 1300 anni di di stanza l'uno dali 'a ltra', e 
fusioni terminologiche e concettuali, si dovrà attendere un naturalista al segui­
che continuano a ravvivare una svista e to della campagna napoleonica d'Egitto 
un' inappropriata interpretazione del ruo­ per "scoprirla" da un punto di vista della 
lo religioso e simbolico svolto dalle nin­ moderna botanica, mentre per la riscoper­
fee, in particolare dalla ninfea azzurra. ta delle sue proprietà psicoattive da parte 
Ben pochi Egittologi mostrano di essere della cultura occidentale si dovrà attende­
a conosceuza del fatto che la ninfea è una re la metà del XX secolo. 
droga psicoattiva, e fra questi pochi, v'è Trattando l' argomento delle ninfee, è in­
chi mette in dubbio tale affermazione, ap­ nanzitutto importan te delucidare una se­
portando alla loro tesi evidenze fragili o colare confusione tenninologica esistente 
non apportandone affatto'. fra "ninfea" e "loto". Da un punto di vista 
In realtà , la "svista" che riguarda speci­ strettamente botani co, per " loto" si inten­
ficatamente la ninfea azzurra ha origini de la pianta Nel1lmbo mtci/era Gaerln., 
esterne all'Egittologia ed è di più vecchia della famiglia delle Nelumbonaceae. Con 
data, poiché questa appariscente ninfea il termine "ninfea" si intendono invece 
che cresceva sul Nilo durante i periodi le specie del genere Jvymphaea apparte­
faraonici e così ampiamente raffigurata nenti alla famiglia delle Nymphaeaceae. 
nell 'arte egizia (a partire dalla XV llI Di­ Il loto e le ninfee hanno in comune le ca­
nastia è il vegetale maggiormente rappre­ ratteristiche di eSsere piante acquaticbe e 
sentato) è sparita all 'osservazione sia de­ di produrre fiori appari scenti , ma hanno 
gli autori greci e latini , sia dei successivi in comune anche termini vernacolari che 
autori ed erbari medievali. Si conoscono banno incrementato la confusione attorno 
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al "complesso del loto": la ninfea azzur­
ra è chiamata "loto blu" (in inglese "b lue 
lotus"), mentre la ninfea bianca viene 
chiamata " loto bianco" (ingl. "white lo­
tus"). Quest'ultima è chiamata dai bota­
nici Nymphaea lot1ls L. , e con white lo­
tus i fiori cultori indicano anche il vero e 
proprio loto, N. nucifera. A incrementare 
ulteriormente ques ta confusione, I% è 
un nome con cui vengono popolarmente 
chiamati di versi altri vegetali nel Medi­
terraneo e in Europa, piante o arbusti non 
acquatici , che nulla hanno a che vedere 
con il loto asiatico e con le ninfee. [no ltre, 
sebbene il vero loto sia di origine asiatica 
e s ia g iunto in Egitto solo in epoca tarda, 
i Greci lo osservarono per la prima volta 
sul Nilo, e lo chiamarono " loto egiziano" 
(o " fa va egizia"), un nome che si di ffuse 
presso le successive cul ture europee lati­
ne e medievali. 
Nel 1834, l' ita li ano Cattaneo cercava di 
apporre chiarimenti sulla confusione che 
ruota attorno al term ine "loto", e dell a 

VECCHIA CONVENZIONE 
TERMINOLOGICA 

-. \ . 
loto blu 


(blue lotus) 

\ 

confusione che ruota attorno alle ninfee 
egiziane si lamentava Spanton nel 191 7, 
sc rivendo: "Sembra come se i botanici 
da un lato abbiano ignorato gli archeolo­
g i, e questi a loro volta non apprezzino 
le distinzioni botaniche". Tn effetti , gli 
archeo logi hanno continuato un po' pi­
gramente a denominare nei loro scritti le 
ninfee col nome 10fO, una convenzione 
che continua tutt 'ora. Finché gli studiosi 
continueranno a chiamare 1010 le ninfee, 
la confusione persisterà. Per questo mo­
tivo, in questa sede propongo una nuova 
sistematizzazione terminologica, invitan­
do gli studiosi dei campi dell'archeologia, 
della filologia e più in generale degli studi 
umanistici , a seguire questa convenzio­
ne: utilizzare il termine loto in un senso 
strettamente botanico, cioè per "loto", o 
meglio "loto asiatico", si deve intendere 
unicamente l'lelwnbo nucifera, e denomi­
nare Nymphaea caerulea unicamente con 
il nome di "ninfea azzurra" e ]v~ymphaea 
10/lIs con il nome di "ninfea bianca". Più 

NUOVA CONVENZIONE 

TERMINOLOGICA 


ninfea azzurra 
(blue waterlily) 

Nymphaea caereulea Sav. 

loto bianco ninfea bianca 
(white lotus) (white waterlily) 

Nymphaea lotus L. 

loto loto asiatico 
(lotus) (Asiatic lotus) 

Nelumbo nucifera Gaertner 
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in generale, tutte le specie di ninfee vanno 
indicate con il nome "ninfea", abbando­
nando l'inappropriato e obsoleto termi ne 
"loton

. 

Durante i periodi dinastici , lungo il Nilo 
erano presenti due specie di ninfee, qu ella 
azzurra e quella bianca. Riguardo il loto 
asiatico, come detto fu introdotta dali' Asia 
probabilmente in seguito alla conquista 
persiana dell'Egitto del VI secolo a.C. 
(Keimer, 1948) . Oggigiorno la ninfea 
azzurra è quasi scomparsa su l Nilo , ma 
durante i periodi dinastici era il fi ore più 
frequentemente col tivato, con l ' impiego 
anche di apposite lagu ne artificiali (Koe­
moth, 1997; Germer, 1985: 39-40). Il mo­
tivo della sua scomparsa potrebbe essere 
addotto al faUo che la massiva presenza 
era forzata dalle coltivazioni artificiali, 
e una volta interrotta la sua coltivazione 
"industria1e" - interruzione verificatasi 
durante i tempi tolemaici o ancor prima 
- la sua presenza si ridusse notevolmente. 
Ciò spiegherebbe la sua pressoché totale 
assenza già nelle opere degli autori greci 
e latini, inclusi coloro che avevano visita­
to di persona l'Egitto. 
Nonostante le due ninfee azzurra e bianca 
sembrano possedere le medesime proprie­
tà farmacologiche, nell a mitologia, nella 
religione e nell ' iconografia egizia è sta­
ta data una preferenza quasi univoca alla 
ninfea azzurra. A tutt'oggi non è chi aro il 
motivo di questa preferenza. Si può so lo 
osservare che è la ninfea azzurra e non 
quella bianca a emanare un intenso profu ­
mo. Sappiamo che secondo un nolo mito 
hennopolitano, dalle acque dell ' oceano 
primordiale nacque una ninfea (la Ur-nin­
fea, cfr. Schio gl, 1977), dalla quale emer­
se il dio bambino solare che diede luce 
all'universo, e questo atto originario si 
rip ropone ogni giorno al sorgere del sole. 
La ninfea di questo mito è chiaramente 
quella azzurra: è questo fiore adatto a mi­
mare il corso del sole, in quanto di notte 
si chiude e resta sommerso nell'acqua, e 
riappare aprendosi alla superficie al sor­
gere del sole. Il tema dell'infante solare 
che sorge dalla nin fea primordiale appare 
solamente durante la XVlll Dinastia, ma 
è proprio questo il periodo in cui appa­
re evidente nell' iconografia la preferenza 

data alla ninfea azzurra rispetto a quella 
bianca. 
Gli antichi Egizi si erano evidentemente 
accolti delle nette differenze che intercor­
rono fra le due specie di ninfee, sia per 
i diversi colori blu e bianco dei loro fio­
ri, s ia perché quella blu apre il suo cali­
ce all ' alba, mentre quella bianca fiorisce 
di notte. Per quanto riguarda la scrittura, 
ci si dovrà quindi attendere una differen­
ziaz ione terminologica per le due ninfee, 
sebbene a tutt ' oggi non vi sia una com­
pieta concordanza fra gli studiosi. Sin dai 
tempi di Champollion ( 1826), il termine 
ssn è stato correttamente tradotto con 
"ninfea". Loret (1892: 1\4-7) lo tradus­
se con "ninfea bianca", mentre riconob­
be la ninfea azzurra con il nome sarpat, 
un ' identificazione abbandonata da tempo. 
Studi più moderni identificano la forma 
ssn con la ninfea azzurra, e la form a nhb 
con la ninfea bianca (Morenz & Scbubert, 
1954: 91) , mentre Pommerening et al. 
(20 IO: 28) propongono la forma ne t.t per 
la ninfea bianca'. 
Nonostante la diffnsa credenza che le due 
specie di ninfee raramente venissero di­
stinte nell ' arte egizia, Pommerening et al. 
(20 I O: 27) elencano diverse scene natn­
ralistiche de Il ' Antico Regno dove queste 
appaiono ben differenziate. Nei cas i di 
pitture policrome, sono evidenziati i pe­
tali di color azzurro specifici della nin fea 
azzurra, e s i presentano chiari esempi di 
distinzione che riportano la dentellatura 
del margine delle foglie e l'arrotondi­
mento dei petali e dei sepa li - caratteri­
stiche morfologicbe della ninfea bianca 
- e, d'altro canto, la linearità del margine 
del le foglie e l' acutezza della punta dei 
petali e dei sepali - caratteristiche della 
ninfea azzurra (Keimer, 1928)'. Nel fiore 
delle ninfee sono presenti quattro grandi 
sepali che contengono la corolla di petali . 
Da qualunque lato si guard i il fiore (o lo 
si disegni) appariranno sem pre tre sepali, 
due laterali e uno al centro. Nella ninfea 
azzurra, la corona di sepali e la coro lla di 
petali sono disposti in maniera tale da fare 
apparire nettamente triangolare il profi lo 
del suo fiore . 
Le caratteristiche distintive macroscopi­
che delle fo gli e - l'una col margine den­
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tellato, l 'altra co l margine li scio, la prima 
con i lembi inferiori staccati in maniera 
triangolare e la seconda staccati in ma­
niera cuoriforme - potrebbero sembrare 
dettagli utili per la di stinzione delle due 
specie nell 'arte egizia. Ma, come ha fatto 
notare Keimer (J 929) in uno studio ap­
profondito sulle differenze stili sti che de l­
le due ninfee , gli antichi artisti egiziani 
non distinguevano o forse non interessava 
loro distinguere i due tipi di foglie, non 
rappresentandone nell 'arte le differenze 
morfologiche, salvo in alcuni rari casi (ad 
esempio quello studiato da Keimer, 1928). 
A riprova di ciò, Keimer riporta casi dove 
le foglie delle due ninfee sono dipinte 
scam biate. Il fiore, invece, è maggior­
mente raffigurato seguendo le differenze 
morfologiche, ed è su questa parte della 
pianta che va foca li zzata l'attenzione nel 
tentati vo di distinguere le due specie di 
ninfea nell ' arte egizia. 
Sempre secondo Ke imer ( 1929: 242), i 
frutti de lle ninfee sarebbero raramente 
rappresentati sui monumenti egiziani , ma 
ciò potrebbe non essere cosi veriti ero. In 
divers i casi in cu i s i è voluto vedere la 
capsula del papavero accanto alla ninfea, 
si tratta in realtà di raffigurazioni del frut­
to della ninfea. l frutti delle ninfee pos­
sono assumere aspetti sorprendentemente 
simili a que lli delle capsule di papavero, 
un dato già osservato dagli autori antichi'. 
La confusione iconografica fra frutto di 
ninfea e capsu la di papavero era già sta­
ta evidenziata da Goodyear (1891) in uno 
studio cbe, sebbene un poco forzato nelle 
sue deduzioni, era basato su attente os­
servazioni degli aspetti morfologic i delle 
ninfee. 
Circa la presenza delle ninfee nella scrit­
tura eg izia, m i soffermo qui su un solo 
aspetto di interesse etnobotanico. In al­
cune ricette del Papiro di Ebers appare 
come ingred iente il "khall della ninfea", 
dove gl i studiosi sono in dubbio se tra­
durre khau con "fiori" o con "foglie"; una 
differenza importante, come ha già fatto 
notare Nunn (1996: 158), poiché sono i 
fiori a contenere gli alcaloidi psicoattivi . 
Nella ricetta Ebers-479 v'è un rimedio 
per Una malattia del fegato, probabilmen­
te l' itterizia, dove rientra come ingredien­

te il "khall di ninfea" che ha passato tutta 

la notte nel vino o nella birra; sappiamo 

che gli alcaloidi della ninfea non sono so­

lubili in acqua, bensì in alcol, per cui la 

loro macerazione in birra o vino ritrova 

una gi ustifi cazione chimio-farmaco lo­

gica. Ne l Papiro Cester Beatty VI ( 13b) 

v'è un riferimento alla sommini strazione 

di "khau di ninfea" come clistere, senza 

che l'ingred iente sia previamente passato 

a macerazione in bevanda a lcolica. Anche 

questo dato trova una sua giust ificazione 

farmacologica, per il fatto che per via ret­

tale gli alcaloidi dell a ni nfea sono mag­

giormente assimilabili . 

Per quauto riguarda g li aspetti botanici, è 

il caso di considerare che, a partire dal­

Ia seconda metà dell' 800 sino ad arrivare 

ai giorni nostri , le ninfee, e in par1icolare 

la ninfea azzurra, hanno avuto ulla sto­

ria sofferta sotto il profilo tassollom ico, 

e mo lti taxa hanno acquis ito nel corso 

del tempo una lunga serie di sinonim ie. 

La ninfea azzun a ha subito recentemente 

una modifica tassonomica, tale per cui è 

stata ridefinita come la varietà caerlllea 

della Nymphaea nouchali Burro. f. Alcuni 

botanici hanno vo luto vedere N. caerulea 

un sinonimo di N. stellata Wi lld ., e v'è 

chi considera N. nOllchali si nonimo di N. 

stellata (Ma ruga Raja et al., 2010), men­

tre altri considerano quest'ultima sinoni­

mo di N. n01ichali (Slocum, 2005). Una 

tal e confusione tassonomica si è eviden­

tem ente riflessa sui re lativi studi biochi­

mici e farmaco logici, in maniera tale che 

il quadro psicofarmacologico del genere 

Nymphaea resta tutt'ora poco chiaro. 

Le ninfee sono state ampiamente usate 

come fonte di cibo, e lo souo tutt' ora in 

di verse regioni dell ' Afri ca e dell' Asia . In 

Egitto, i loro semi e rizomi sono a tutt 'og­

gi usati come alimento. I ri zomi sono bol­

liti o arrosti ti , e vengono raccolti durante 

la stagione secca, quando sono ricchi di 

amido (lrvine & Tri ckett, 1953). Pom­

merening et al. (2010: 30) hanno tuttavia 

evidenziato come i riferimenti scritti circa 

l'impiego delle ninfee come fonte di cibo 

in Egitto non siano presenti prima del pe­

riodo greco-romano. 

Circa la presenza delle ninfee nella lettera­

tura classica, Plinio (XXV, 75-6 e XXVI, 
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94) e Dioscoride (!li, 132 e IV, 113) sem­
brano essere i primi autori a riferire delle 
proprietà anafrodisiache delle ninfee, una 
credenza che si è radicata presso le cultu­
re europee succeSSive. 
Riguardo le proprietà psicoattive delle 
ninfee, Oliver-Bever (1961) è stato uno 
dei primi studiosi moderni ad accorgersi 
degli effetti narcotici delle specie egizia­
ne, mentre Diaz (1975) fu uno dei primi 
ad accorgersi degli effetti psicoattìvi della 
specie ameri cana Nymphaea ampia DC., 
che ricoprì un ruolo importante presso 
l'antica cultura maya. 
Le ninfee sono usate tradi zionalmen­
te nella medicina popolare euroasiatica, 
africana e americana, frequentemente per 
le loro acclamate proprietà narcotiche e 
sedati ve", e in a lcuni casi con espedienti 
curiosi. Ad esempio, nella Zambesia in­
feriore i fiori di N. alba L. , N caerulea 
e N lotl/s sono usati come narcotico e 
anafrodisiaco, impiegando come metodo 
di somm inistrazione una lozione oculare 
(Amico, 1977). 
Ma le proprietà narcotiche e sedative del­
le ninfee non sono tradizionalmente im­
piegate solo per scopi medicinali, bensì 
anche per scopi inebrianti, sia con finali­
tà magico-divinatorie o religiose che per 
motivi profani. In Sud Africa, gli indovini 
Zu lu chiamano izibl/ la N. nOl/chali, e ne 
assumono i fiori secchi o una sua tintu­
ra per indurre stati stimolanti, di trance 
e come afrodi siaco. Nei mercati muti di 
Johannesburg l' izibu viene venduto per 
l' induzione di visioni in relazione agli 
antenati (Sobiecki, 2008: 345). È il caso 
di osservare che la ninfea azzurra è con­
siderata oggigiorno una varietà botanica 
dell' izibl/. Sempre fra gli Zulu, il rizoma 
è ass unto come afrodisiaco. In Nigeria e 
in Sierra Leone i fiori di N. lotus vengono 
assunti come narcotico e sedativo (Neu­
winger, 2000: 356). In India, i fiori di N. 
stellata (=N n01lchali) sono considerati 
narcotic i, stimolanti , afrodisiaci, e sia i 
fiori che le radici sono impiegati con lo 
scopo di conseguime un ' ebbrezza (Rani 
el al. , 2012: 43). 
Si hanno dati affini fra le ninfee delle re­
gioni americane. Nel 1829 (8: 266) De­
scourtilz riportò l'utili zzo medico delle 

ninfee delle Antille come sostituto degli 

oppiacei. Pobéguin (1912: 49) riportò 

nella Guinea Francese l'utilizzo come 

narcotico dei fiori di specie native di nin­

fee. 

Da un punto di vista biochimico, le specie 

del genere Nymphaea producono alcaloidi 

aporfinici, in particolare nelle radici e nel­

le parti floreali, caratterizzati da proprie­

tà narcotiche e sedative (Oliver-Bever, 

1983: 19) . È pur vero che i dati biochimici 

specifici per la ninfea azzurra, che confer­

mano la presenza di questi alcaloidi, sono 

datati e soggetti alla grande confusione 

tassonomica associata a questa specie, 

ma la considerazione che la presenza di 

alcaloidi aporfinici nel genere Nymphaea 

non dimostri la loro presenza nella ninfea 

azzurra, utilizzata da Pommerening et al. 

(2010: 31, n. 97) per dimostrare l'inat­

tendibilità del1e proprietà narcotiche di 

questa pianta, è fragile di fronte ai risul­

tati e alle casistiche fornite dalla ricerca 

chimio-tassonomica (cfr. ad es. Hegnau­

er, 1973). Se consideriamo inoltre i dati 

etnobotanici ed epidemiologici qui espo­

sti, il problema della presenza o meno di 

alcaloidi psicoattivi nella ninfea azzurra 

si trasforma tutt'al più nel problema della 

loro precisa localizzazione e concentra­

zione in questa pianta. 

Presso le popolazioni tradizionali, le nin­

fee possono essere considerate afrodisia­

che o anafrodisiache a seconda dei casi, 

e forse più per motivi culturali che per 

un'effettiva differenza farmacologica fra 

le diverse specie. Mentre in Europa si è 

radicata la convinzione delle loro pro­

prietà anafrodisiache - come accadde nel 

caso della lattuga (Samorini, 2003-2004) 

- presso altre culture le ninfee sono per lo 

più considerate afrodisiache. 

Oltre alla documentazione etnografica e 

a quella biochimica-farmacologica, che 

sebbene non sia ancora stata modernizza­

ta resta attendibile, a dimostrazione de lle 

proprietà psicoattive delle ninfee si pre­

sentano dati nel campo dell 'epidemiolo­

gia dell ' uso moderno del1e droghe. A par­

tire dagli anni 1990, presso le fasce giova­

nili della cultura occidentale si è diffusa 

la ricerca e l' utilizzo di droghe vegetali 

esotiche, usate dalle popolazioni tribali; 
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droghe che sono state raggruppate sotto 
il termine di eco-dmgs (droghe "ecologi­
che"). Si è diffuso anche un mercato di 
questi prodotti , sv iluppato attraverso In­
ternet e mediante catene di nuove tipolo­
gie di negozi, chiamati smarl-shop. Fra le 
eco-dmgs si ritrova la ninfea azzurra. Ne 
vengono commercializzati i petali dei fio­
ri e i loro estratti. Il metodo d'assunzione 
più comune consiste nel fare macerare i 
petali nel vino per alcune ore e filtrare il 
liquido, che viene quindi bevuto. Altri­
menti , i petali sono mesco lati a un succo 
di fmtta , yogurt o a ltro alimento denso, 
e in tal modo ingeriti . Il dosaggio medio 
per un ' esperienza psicoattiva è cons idera­
to di circa 5 g di peta li secc hi. L' effetto, 
della durata di 4-5 ore, è ritenuto di tipo 
narcotico-sedativo (Samorini, 2006). Non 
ci troviamo in presenza di effetti "dirom­
penti", come nel caso dell'oppio, ma si 
tratta di effetti comunque ben percepiti 
dagli sperimentatori moderni , come si 
può evincere osservando le discussioni sui 
vari fOn/m sulle droghe diffu si in rete. In 
risposta alla diffus ione delle ninfee come 
eco-drug, alcuni paesi hanno recentemen­
te legiferato per una loro messa al bando 
(per la Polonia si veda Simonienko, 2013 
e per la Romani a Ancueeanu, 20 IO); un 
dato che non può altro che confermare la 
realtà di qu esti vegetali come droghe psi­
coattive. 
È noto il tema iconografico egizio di un 
individuo nell ' atto di annusa re un fi o re 
di ninfea azzurra. È il caso di puntua li z­
zare che il profumo delle ninfee non è 
inebriante, a differenza di quanto a vo lte 
riportato in letteratura. Come si è visto, i 
principi attivi sono presenti nei fiori e nei 
rizomi , e non parrebbero essere volatili . 
Harer CI 985) ha ipotizzato, forse in ma­
niera un poco azzardata, che l 'immagine 
di annusare il fiore di ninfea azzurra po­
tesse essere una metafora della sua assun­
zione orale. 
Grandi quantità di fiori di ninfea ven iva­
no offerti alle divin ità; Manniche (1989: 
127) riporta il numero di 3410 mazzi di 
fiori di ninfea offerti da Ramesse Ili al 
tempio di Amon. Che cosa ne facesse il 
prelato del tempio di questa quantità "in­
.du striale" di fonte vegetale psicoatti va 

non ci è dato sapere; che fosse per il mero 
ottenimento di profumi? Sappiamo che 
gli Egiziani pressavano i fiori di ninfea in 
maniera sim il e alla pressatura dell'uva, 
come sarebbe a testimoniare un fram­
mento di rili evo in pietra delia Tomba di 
Pa-Ir-Kap, della XIII Dinastia, ritrovato a 
Heliopoli s e conservato al Louvre (Harer, 
1985: 54). Co munque sia, per una corretta 
valutazione del ruolo religio so, mitologi­
co , simbolico e iconografico della ninfea 
azzurra presso l'antica cultura egiziana, è 
importante tenere in consideraz ione le sue 
accertare proprietà psicoattive. 

Note 

l Si vedano ad es. Pommeren ing et al. , 

20 l O; Tyldesley, 2000: 17 l -2; nell' am­

biente degli studi egittologici, so lamen­

te Harer (1985) sembra avere affrontato 

estesamente la questione. 

2 Un accenno all'esistenza di una ninfea 

egizia na dai fiori blu è presente nell'ope­

ra Deipnosofisli (XV, 677) di Ateneo, che 

scrisse nel III secolo d.C.; il secondo ri­

fermento si trova in uno scritto postumo 

di Prospero Alpino, De Laserpitìo et Loto 

Aegyptia, datato ai primi an ni del 1600 

(Conard, 1905: 17). 

3 Per un 'analisi critica dei nomi e degli 

epiteti attribuiti alie ninfee rimando al 

saggio di Ryhiner (1986: 3-7). 

• Per la distinz ione fra le due specie nei 

reperti archeologici, s i veda Beauverie, 

1935: 146-151. 

5 Si vedano ad esempio Plinio, XXV, 75-6, 

Teofrasto, IV, IO, 3 e Dioscoride, III, 132. 

, Per non appesantire la bibliografia cito 

qui solo una rassegna in li ngua italiana, 

Proserpio, 1997. 
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